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D ue motivi dominano, e stringono in 

unità i Minimi ricordi di Gennaro Sasso: il 

vincolo di amicizie durature; la grata devo-

zione verso i maestri. Donde il sottotitolo: 

Storici, filosofi, amici. Due, ma riducibili al 

comune sentimento della fedeltà interiore, 

che rifiuta le effimere simpatie o le labili cu-

riosità psicologiche, e si tiene stretta a con-

sentanei rapporti di mente e di animo.  

 Le pagine autobiografiche non ce-

dono a nascosti intimismi, ma si risolvono in 

meditazioni o dialoghi intellettuali, in ac-

cordi o dissonanze di idee, sempre libera-

mente e schiettamente professate. Gli sfondi 

storici e le atmosfere ambientali disegnano 

la cornice, scelgono i toni più adatti, e im-

primono il carattere di scuole o di singole 

epoche. Ma la sostanza dei rapporti è tutta 

interiore, tutta raccolta nel dialogo intellet-

tuale, che anche conosce e supera dissensi e 

diversità di prospettive. Sicché i “ricordi”, le 

misteriose scelte della memoria, rivelano 

una sorta di oggettività, di vincolo alla va-

rietà delle “situazioni”, quali si determina-

rono e svolsero dopo la “frattura” del 25 lu-

glio 1943, la data periodizzante, che «im-

pose chiarezza e, per la formulazione di un 

primo giudizio, uno sforzo notevole di ri-

flessione, di informazione, di assunzioni 

esplicite di responsabilità».  

 Quella data, assunta quasi come con-

fine della giovinezza, e delle amicizie che la 

accompagnavano e allietavano, segna anche 

la transizione di queste pagine dall’autobio-

grafia alla “storia della storiografia” e al 

denso motto che «perché così le cose vanno, 

ed è giusto che vadano». Se c’è ancora sim-

bolo di continuità, di un interrotto filo fra le 

stagioni della vita, è nell’Aventino, in que-

sto luogo, anche di tenerezza e d’incanto, 

che custodisce la memoria del “rievocante”. 

 Secondo i motivi dominanti, accen-

nati sul principio della nostra lettura, i “ri-

cordi” di Sasso si lasciano quasi scomporre 

in una storia degli amici e in una storia dei 

maestri: sempre storie di idee, ragionamenti, 

discussioni, le quali, pur fedeli all’oggetti-

vità delle “situazioni”, spesso si inteneri-

scono e sfumano nell’animo. Così è nelle 

pagine dedicate a Paolo Bogliaccino e 

Osvaldo Capitani, a Gilmo Arnaldi e Rosa-

rio Romeo, a Tullio Gregory e Luigi Pe-

drazzi, e Giuseppe Talamo, Giuseppe Giar-

rizzo e Giovanni Ferrara, dove il canto del 

cuore si fa palese e aperto: «Ma è anche vero 



che Giovanni fu un uomo, nel senso più alto 

della parola, eloquente. E, in questo senso, 

fu un uomo politico. Nel suo    multiforme, 

intelligentissimo e suggestivo, nella sua pe-

culiare capacità di entrare in contatto con 

l’universale, decine e decine di giovani, e 

non soltanto di giovani, anche i suoi coeta-

nei e i suoi amici, hanno scoperto le ragioni 

per le quali egli è stato un maestro: uno dei 

pochissimi, in Italia, negli ultimi decenni. 

Un maestro unico, e insostituibile. Per me, 

un amico, un grande amico, perduto per 

sempre».  

 Sono figure e ritratti, disegni e profili, 

nei quali Sasso si dispiega e scopre nella sua 

profonda identità: da un lato, la tensione 

all’oggettività delle cose e al rigore del pen-

siero, dall’altro un sentire delicato e pudico, 

una discrezione che si ferma sulla soglia e 

teme di andare oltre. La sincerità è sempre 

schiva, e come trattenuta in una misura di 

serietà intellettuale: non c’è antitesi fra il ca-

pire e il sentire (posto che siano distinguibili 

e discordi), poiché il ragionare profondo di 

Sasso quasi s’intreccia con i moti 

dell’animo, e questi si fanno temi di rifles-

sione. 

I “minimi ricordi di vita universitaria”, che 

pure costituiscono un capitolo a sé (il terzo 

della Parte prima), s’intrecciano con la me-

moria dell’amicizia, ma lasciano emergere, 

con devota nettezza, le figure dei maestri, gli 

insigni professori formanti, nella romana 

Facoltà di Lettere e Filosofia, come «una 

specie di spiriti magni intenti a  
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un loro intenso colloquio». E se ne stagliano 

Carlo Antoni, chiuso nella sofferenza di 

fragili certezze, e Federico Chabod, alto e 

severo nella sua lezione. Ai quali Sasso ag-

giunge, nella giustizia della grata memoria, 

Luigi Scaravelli: «Più che ad Antoni, più 

che a Chabod, quel che durante gli anni 

dell’Università, ho imparato nell’interpreta-

zione dei testi, e nel modo di leggerli, lo 

debbo a lui. Un maestro è veramente tale se 

insegna a leggerli e a orientarsi fra le loro 

insidie». 

Il lettore, che appena lasci le pagine di 

Sasso, e il suo stile che talora si fa intermit-

tente e allusivo, sa di aver percorso un largo 

tratto di storia della cultura italiana, tra i più 

intensi e schietti e fecondi (provando ram-

marico per lo schivo silenzio di Arnaldi e 

Gregory sui rapporti con Ernesto Buonaiuti, 

che spesso si aggira o intravvede nelle pa-

gine di Sasso).  

Storia, che nel breve arco del Partito 

d’azione, si spinse nel fondo della coscienza 

politica del nostro Paese, rivelandone lacune 

e difetti. A tracciare questa storia è un 

grande studioso, di cui tutti ci sentiamo, per 

lontano che sia l’àmbito del nostro mestiere, 

scolari per fedeltà intellettuale, umana sag-

gezza, varchi dischiusi nella sobria intimità. 

E privilegio irrinunciabile è di essere am-

messi alla sua rara e ardua amicizia. 
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